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Pubblici dipendenti in sciopero 
se il governo non approva i decreti 

Le decisioni dell'assemblea dei delegati - Oggi riunione per valutare le deliberazioni del Consiglio 
dei ministri e definire le modalità di lotta - Intervento di Lama - Confermato il piano di iniziative 

ROMA — e Se U Consiglio 
dei ministri non varerà il de
creto legge per applicare la 
parie economica degli accor
di contrattuali del pubblici di
pendenti « il Decreto del Pre
sidente della Repubblica per 
il personale degli enti locali, 
non ci rimarrà che decidere 
una azione di lotta di tutte 
le categorie interessate, da 
effettuare entro la settima
na*. La proposta, avanzata 
dal compagno Luciano Lama 
a nome della segreteria gene
rale della Federazione unita
ria, • stata accolta, ieri mat
tina. da uno scrosciante ap
plauso dell'assemblea di 1500 
delegati sindacali del pub
blico impiego riunita a Rome. 
Un consenso confermato dal
l'ordine del giorno approva
to all'unanimità a conclusio
ne dei lavori. 

Nel pomeriggio si riuniran
no la segreteria della Fede
razione unitaria e le catego
rie per valutare le decisioni 
che il Consiglio dei ministri, 
convocato per stamani alle 
10, (dovrebbe fissare, fra l'al
tro, lo slittamento al 30 giu
gno della denuncia dei redditi 
e prime misure energetiche) 
prenderà su tutta la comples
sa vicenda contrattuale degli 
statali, del personale della 
scuola, dei lavoratori dei mo
nopoli, dei dipendenti 'degli 

enti locali, n mandato ricevu
to dai delegati è di definire 
< un programma di lotte di 
ampio respiro, a partire dalla 
dichiarazione di sciopero ge
nerale delle, categorie inte
ressate, entro la settimana», 
prima, cioè, che scatti la 
ttregua elettorale* che sarà 
attuata dal 28 maggio atl'U 
giugno. Segreteria unitaria e 
categorie dovranno stabilire, 
oggi, < le modalità dello scio
pero e di una iniziativa pub
blica, con significative pre
senze di categorie dei settori 
primati ». Tutto naturalmen
te, sulla base «delle decisio
ni che assumerà il governo ». 

Malcontento 
L'assemblea ha confermato 

lo stato di disagio, di malcon
tento e anche di rabbia delle 
categorie del pubblico impie
go. Contestazioni, proteste, 
qualche fischio hanno accom
pagnato gli interventi di Bu
gli e di Marini. tSono pas
sati mesi dalla conclusione 
degli accordi — ha detto La
ma — e ci troviamo ancora 
qui a dover lottare perché 
vengano applicati ». Il gover
no — aveva detto nella rela
zione il segretario della Uìl, 
Bugli — si ce rimangiato di 
volta in volta gli impegni che 
assumeva ». Oggi — ha pro

seguito — siamo qui a dire 
con forza al Consiglio dei 
ministri che l'attuazione dei 
contratti deve andare avan
ti « senza stravolgerne i con
tenuti e senza l'inserimento 
di elementi che scardinereb
bero un equilibrio faticosa
mente raggiunto ». 

E' grave — ha aggiunto 
Bugli — che il governo non 
abbia « voluto contrattare con 
il ' sindacato confederale i 
provvedimenti economici per 
i militari e la dirigenza» e 
intenda > assumere e decisioni 
autonome* rimangiandosi «oli 
stessi impegni assunti in fase 
di trattativa per la legge 
quadro ». 

Nessuno mette in dubbio rtoe 
ci sono « problemi di rico
noscimento professionale di 
settori come la dirigenza e i 
corpi militari — ha detto nel 
suo intervento il compagno 
Lama — ma non si può chie
dere rigore ai pubblici dipen
denti e poi concordare per i 
dirigenti, ad esempio, aumen
ti che vanno da tre ai nove 
milioni di lire annue». 

Non ci possono essere — ha 
esclamato — € figli e figlia
stri fra i pubblici dipendenti». 
«Se Andreotti e t suoi mini
stri sperano di avere un fu
turo politico oltre che un 
presente, è bene che sappiano 
— ha detto Lama — che sa

ranno chiamati domani a dar 
conto di quanto hanno fatto 
oggi e a correggere i prov
vedimenti che avranno adot
tato». , , 

Non si tratta solo dell'inten
zione ' del governo di « stra
volgere i contentui degli ac
cordi contrattuali », come han
no rilevato numerosi inter
venti (fra gli altri hanno 
parlato Marini e Benvenuto). 
ma di numerosi altri segnali 
preoccupanti e pericolosi co
me quello di perseverare nel
l'assenza dalle trattative per 
il nuovo contratto dei para
statali o di non voler risol
vere, preliminarmente all'av
vio della nuova contrattazione 
per tutti i pubblici dipendenti, 
la questione della trimestraliz
zazione della scala mobile. 

Le trattative 
Proprio ieri il comporta

mento della delegazione degli 
Enti :ia determinato la in
terruzione delle trattative per 
i parastatali. La' contropar
te ha consegnato un nuovo 
documento (a quanto sembra 
non ' concordato fra tutti i di
rigenti) che dovrebbe prefi
gurare una ipotesi di « pro
tocollo d'intesa ». in sostanza 
una proposta di rinvio della 
contrattazione vera e propria 
ad un secondo tempo, che i 

sindacati hanno giudicato ne
gativamente, E' stata prean
nunciata la presentazione di 
un terzo documento, compren
dente anche la parte riguar
dante gli enti di ricerca e ne 
è stata promessa, per stama
ne, una nuova complessiva, 
die tenga conto delle osser
vazioni delle organizzazioni 
sindacali sia per gli enti pub
blici. sia per quelli di ricerca. 

Allo stato attuale del con
fronto, la Federazione para
statali ha confermato il pro
gramma di lotta già prean
nunciato: tre ore di ' assem
blee oggi in tutti i luoghi di 
lavoro, 24 ore di sciopero do
mani, o, eventualmente, nel
la giornata che dovesse essi>-
re decisa dalle confederazio
ni per gli altri pubblici di
pendenti. 

Da segnalare, infine, che la 
assemblea degli assessori co
munali al personale ha chie
sto all'Anci e' all'Upi di pro
muovere un incontro con i sin
dacati e un confronto con 
il governo per decidere le 
modalità di concessione di 
un acconto mensile sul futuro 
contratto ai dipendenti degli 
enti locali e per dare sostan
za all'intesa di principio, già 
raggiunta, sul riconoscimento 
di una indennità per partico
lari servizi dei vigili urbani. 

Ilio Gioffredi 

In sciopero ieri gli edili 
per sbloccare il contratto 

Cantieri e industrie ferme in Toscana - Manifestazione a 
Firenze - Gara vini: «il padronato tenta il recupero» 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Cantieri blocca
ti, fabbriche di laterizi e ma
teriali edili completamente 
ferme, laboratori di falegna
meria vuoti, massiccia parte
cipazione alle due grandi 
manifestazioni che si sono 
svolte a Firenze e Pisa: è 
questa la risposta più elo
quente che ieri, in occasione 
dello sciopero proclamato 
dalla FLC. i lavoratori delle 
costruzioni hanno datti al-
l'intrasigenza dimostrata dal-
l'ANCE e dalla Confindustria 
nelle trattative 

All'auditorium del palazzo 
dei congressi di Firenze, Ser
gio Garavini ha parlato da
vanti ad un'affollatissima as
semblea di lavoratori giunti 
da ogni parte della provincia. 

Nella platea c'era la consa
pevolezza che la posta in 
gioco sul tavolo delle tratta
tive è molto alta. Edili e me
talmeccanici stanno lottando 
non soltanto per rinnovare 
un contratto di lavoro ma 
anche per permettere alla 
classe operaia di fare un 
nuovo salto di qualità e per 
battere quell'assurda pretesa 

di dominio assoluto dei pa
droni che Sergio Garavini ha 
definito, molto efficacemente, 
«recupero di arbitrio». AN
CE e Federmeccanica, spal
leggiate dalla Confindustria, 
vogliono recuperare all'inter
no della fabbrica tutto quello 
spazio conquistato dai lavo
ratori con anni di dure lotte. 

Alla base della durezza del
lo scontro, voluto dai padro
ni con iniziative spesso pro
vocatorie, non c'è — ha detto 
Garavini — soltanto e preva-
lenteirente il livello delle ri
vendicazioni economiche, ma 
l'assurda pretesa della classe 
imprenditoriale di avere ar
bitrio assoluto dentro e fuori 
la fabbrica su tutto quello 
che riguarda organizzazioni 
del lavoro, sistema produtti
vo, assunzioni, orario di la
voro, salario. Perfino la paro
la programmazione, che sta 
alla base di ogni moderna 
società industriale, viene 
bandita dalla Confindustria, 
la quale, seguendo la filosofia 
dell'impresa predicata da 
Carli, vuole che dentro e 
fuori la fabbrica esista una 
soia programmazione: quella 
del padrone. 

Se i lavoratori oggi chiedo
no informazioni sugli inve
stimenti e sull'organizzazione 
delle aziende e del lavoro — 
ha ribadito Garavini — non è 
perché vogliono sostituirsi 
agli imprenditori nella ge
stione delle fabbriche, ma 
perché non vogliono trovarsi 
di fronte a « fatti compiuti », 
a scelte erronee che molto 
spesso, specialmente negli ul
timi tempi, hanno compro
messo il posto di lavoro in 
centinaia di aziende. Garavini 
ha concluso affermando che 
se ANCE e Federmeccanica 
sperano nella tregua elettora
le per affievolire la carica di 
lotta dei lavoratori, »i sba
gliano di grosso: se i contrat
ti non verranno chiusi, la 
lotta diventerà molto più 
aspra. 

Alia manifestazione inter
provinciale di Pisa hanno 
partecipato anche ì lavoratori 
delle province di Lucca, Li
vorno e Massa Carrara. Dopo 

, un grande corteo per le vie 
della città, ha parlato il se
gretario nazionale della FLC. 
Cesare Regenti. 

Francesco Gattuso 

Riuscite manifestazioni 
in tutto il Paese 

ROMA — « Eccezionale »; cosi il sindacato ha giudicato 
ieri la riuscita dello sciopero nazionale di otto ore di un 
milione trecentomila lavoratori delle costruzioni. Manife
stazioni, cortei, comizi, assemblee si sono svolti in tutto il 
Paese. Una grande giornata di lotta, quindi, per piegare 
« l'atteggiamento dilatorio, inconcludente e negativo global
mente assunto dalle associazioni imprenditoriali. Ance in 
testa, ai tavoli delle trattative». 

Le manifestazioni più grosse si sono svolte a Firenze con 
Garavini, a Bergamo con Romei, a Bari con Manfron. A Bo
logna il segretario della FLC Giorgi ha parlato a quindi
cimila lavoratori emiliani. A Napoli migliaia di edili, dopo 
il corteo che ha attraversato le vie del centro, hanno as
sistito al comizio di Mucclarelli segretario generale del sin
dacato di categoria, A Roma diverse migliaia di lavoratori 
hanno sfilato da Porta Pia alla sede nazionale dell'Ance 
dove ha parlato il segretario nazionale Pelatini. A Bari cin
quemila edili pugliesi sono sfilati in corteo sotto la sede 
della giunta regionale - per la chiusura delle vertenze re
gionali. In Calabria l'adesione allo sciopero è stata mas
siccia:- l'astensione dal lavoro è stata, in pratica, del 100 
per cento. La manifestazione centrale si è svolta a Catan
zaro dove in piazza Prefettura ha preso la parola Tommaso 
Esposito segretario nazionale della FLC. La delegazione 
più numerosa e combattiva era quella degli edili delle ditte 
d'appalto della Sir di Lamezia. A Cosenza e a Reggio Ca 
labria si sono tenute assemblee e folte delegazioni di edili 
hanno manifestato sotto le locali associazioni padronali. 

Nelle foto: la manifestazione a Roma (a fianco al titolo) 
• Garavini mentre parla a Firenzi (sette I I . titolo) , 

CEE: trattative rotte 
sull'orario di lavoro 
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L'intransigenza del padronato europeo costringe i sindacati ad abbandonare 
il negoziato - Si attende a questo punto il consiglio dei ministri del 22 giugno 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Rottura i 
Hruxelle* fra sindacati, pa
dronato e governi della CEE 
sul problema dell'orario di la
voro. Per la prima volta i 
rappresentanti dei sindacali 
organizzali nella Confcderazio. 
ne europea (CES) hanno spez
zalo i tradizionali riti del rin
vio, dei tempi lunghi e lun
ghissimi, delle decisioni am
bigue che non decidono, tan
to cari alla diplomazia comu
nitaria. Con un gesto che non 
ha precedenti nella storia del
la Comunità, e che traduce lo 
spirito nuovo con cui la CES 
è uscita dai c o n g n i o di Mo
naco, i responsabili sindacali 
europei hanno ieri pomerig
gio abbandonato il tavolo del
la riunione tripartita con il 
padronato, i rappresentanti 
dei nove governi e della com
missione CEE, di fronte al 
rifiuto padronale ad impegnar
si per l'inizio di una tera 
trattativa sull'orario di lavo
ro a livello europeo. 

La riunione era stata con
vocata per uno dei normali 
incontri periodici del comitato 
permanente dell'occupazione 
ed aveva all'ordine del giorno 
argomenti minori. Ma i rap
presentanti sindacali avevano 
fatto sapere in anticipo che, 
dopo il congresso di Monaco 
e dopo i risultati deludenti 

del Consiglio dei ministri del 
lavoro del 15 maggio scorso, 
il problema dell'orario non 
avrebbe potuto r-s»ere eluso. 

In particolare, i sindacati 
hanno presentato la richiesta 
di avviare sull'argomento una 
vera e propria trattativa col 
padronato a livello europeo. 
Ciò comporta una esplicita io-
Ionia dei no\e governi e del
ta Commissione CEE ad im
pegnarsi in prima persona 
per elaborare una piattaforma 
concreta e per organizzare il 
dialogo fra le parti. E' su 
questo punto che, timorosi ili 
scontrarsi con la resistenza 
padronale, governi e commis
sione si palleggiano da mesi 
le responsabilità. In partico
lare, il Consiglio del 15 mag
gio è arrivato a conclusioni 
che i sindacati hanno definito 
« insultanti » 

Le scadenze 
Ieri, i rapproMMitanli della 

CES si sono presentati a Brìi. 
xello- ponendo una condizio
ne chiara e precisa: la fissa
zione immediata di una sca
denza per l'avvio del nego
ziato. La legittimità di tale 
richiesta e stala riconosciuta 
anche da una parte delle de
legazioni governativer tra cui 
quella italiana. La stessa de
legazione padronale è sembra

ta sul punto di accollare, per 
la prima volta, il principio 
della trattativa a livello euro
peo. Alla fine, dopo ore di 
discussione sia in seduta ple
naria che tra le parli, il pre
sidente del Consiglio in carica, 
il miui-tro del lavoro france
se Boulin, ha presentato ai 
sindacati una proposta di coni-
promesso: il testo di una di
chiara/ione finale in cui il 

. Consiglio avrebbe ribadito la 
volontà dì far compiere entro 
dicembre « progressi concre
ti D al problema della dura
ta del lavoro e avrebbe chie
sto alla Commissione di aor
ganizzare trattative dirette fra 
e con le parti sociali » per 
presentare proporle concrete 
alla riunione dei ministri de] 
lavoro del 27 novembre. 

Mentre i sindacali, con uno 
sforzo di buona volontà, <i 
dichiaravano di-ponihili ad 
accettare questo lesto, nono
stante i tempi lunghi in esso 
previsti, con un colpo di sce
na i rappresentanti confindu
striali dell'UMCE ribadivano 
in pratica la loro opposizione 
a veder messo per iscritto il 
principio del negoziato su sca
la europea. 

E' stato a questo punto che 
i rappresentanti sindacali lian-
no abbandonato il tavolo del
le trattative: a Da due anni 
facciamo il dialogo fra sordi, 

ora h.iMa: vogliamo risposte, 
e risposte serie » hanno di
chiaralo. Evidentemente, l'at
to di fermezza dei sindacati 
ha agito come uno shock sa-
22 e il 23 giugno a Strasbur-
ministro francese Boulin ha 
immediatamente fatto sapere 
che inlendcva far pubblicare 
come presa di posizione per
sonale la dichiarazione sulla 
durata del lavoro respinta dal 
padronato. I rappresentanti 
dell'I) XICE. per mascherare 
la loro responsabilità, si sono 
affrettati a far sapere che il 
loro non era stato un rifiuto 
a trattare, ma solo una im
possibilità a farlo immediata
mente per mancanza di man
dato. 

Una risposta 
Comunque, se la volontà di 

trattare si manifesterà, sia in 
campo politiro che in campo 
padronale, non saranno cerio 
i sindacati a chiudere la por
ta. I rappresentanti della CES 
hanno fatto sapere di atten
dere ora una risposta politica 
chiara dai capi di sialo e di 
governo che si riuniranno il 
lutare sugli interlocutori. TI 
go. Il tenore di questa rispo
sta verrà esaminato dal comi
tato esecutivo della CES il 26 
giugno a Ginevra. 

Vera Vegetti 

Primo bilancio con Lama e Marianetti del congresso della CES 

ROMA — In Europa si di
scute sempre più sull'avve
nire del sindacato. Non più 
praticabile l'ipotesi della in-
tegrazione-suborjjinazione al 
sistema, esaurita o incana
lata la spinta di base espres
sasi a cavallo degli anni '60 
e '70. fallite anche le di
verse versioni di « patto so
ciale », quale strada resta. 
oggi, dentro una crisi che 
rimette in discussione alcu- -
ni caposaldi del capitalismo 
occidentale? Gilles Martinet, 
lo storico socialista france
se, ha appena pubblicato un 
libro (eSette sindacalismi») 
in cui passa in rassegna le 
esperienze dei maggiori pae
si industrializzati; in un'in
tervista sull'ultimo numero 
de « Le nouvel observateur » 
afferma che e il sindacali
smo è il principale contropo
tere in una società moder
na ». L'ultimo congresso del
la CES sembra dargli ragio
ne. Si fa strada, infatti, la 
volontà di « trasformare pro
gressivamente la società — 
citiamo ancora l'intervista 
di Martinet — modificare i 
rapporti gerarchici, condur
re i lavoratori a partecipare 
effettivamente alla gestione 
dell'economia». E sopratut
to che tutto ciò e non sarà 
possibile senza lotte ». Po
niamo la questione a Lucia
no Lama e ad Agostino Ma
rianetti. Si può dire che 
sta nascendo un nuovo, più 
avanzato sindacalismo euro
peo ? 

. « Chi ha assistito al con
gresso di Monaco — rispon
de Lama — può constatare 
la profonda differenza con 
fa precedente assise di Lon
dra. Anche allora emersero 
contenuti e linee politiche 
accettabili, ma si perdette il 
nesso indispensabile tra as
sumere determinate posizio
ni e sostenerle con la lotta. 
Questa volta anche i sin
dacati tradizionalmente più 
moderati si sono posti espli
citamente il problema. In 
somma, il ruolo della CES 
è stato ridefinito nel senso 
che ora siamo di fronte ad 
un'organizzazione sindacale 
internazionale che dirige le 
confederazioni dei singoli 
paesi e non si limita a dare 
indicazioni, ma coinvolge tut-

Il sindacalismo 
europeo ora 
guarda a sinistra 

te le forze sindacali in azio
ni unitarie». 

E in merito ai contenuti, 
quali sono le acquisizioni 
più avanzate? Risponde Ma
rianetti: « In primo luogo si 
assume l'analisi di una cri
si che, al di là della mag
giore o minore incidenza in 
questo o quel paese, ha cau
se e conseguenze che coin
volgono tutta l'Europa. E 
non sono certo i fanatismi 
sul liberismo e sul mercato 
a risolverle. Si assume, co
me assoluta priorità, la di
soccupazione; di qui discen
de l'esigenza di una nuova 
politica economica e di mi
sure contrattuali complemen
tari, ma necessarie, come 
una nuova ripartizione del 
lavoro puntando in vari mo
di ad una riduzione gradua
le dell'orario, verso le 35 
ore settimanali. Si è propo
sta, infine, la linea di un 
generale processo di demo
cratizzazione dell'economia ». 

Per far passare questi 
obiettivi è stato determinan
te il ruolo degli italiani? 
Lama risponde affermativa
mente. ma non vuole sotto
valutare processi più ampi 
e profondi, e E' anche la 
conseguenza — dice — di una 
certa revisione in corso in 
importanti sindacati tradi
zionalmente portati a risol
vere solo in casa propria. 
anche con lotte aspre, j pro
blemi sociali (penso al TUC) 
o a privilegiare la mediazio
ne senza lotta (penso ai te
deschi o agli scandinavi). 
Sono segnali che preaniun-
ciano mutamenti nelle forze 
della sinistra storica eu
ropea ». 

Da ora in poi il raoporto 
con la CEE come verrà im
postato? « Sarà — sottoli
nea Marianetti — più auto 
nomo e conflittuale con gli 
organi di governo della Co 
munita, mentre il sostegno al 

Parlamento eletto a suffra
gio universale va inteso an
che nel senso del massimo 
ampliamento ed utilizzo del
le sue prerogative, • evitando 
il suo svuotamento vuoi da 
parte della commissione ese
cutiva, vuoi da parte dei sin
goli stati ». 

Ci sembra che sia emer
sa jinche una riflessione nuo-

.va sul legame tra partiti e 
sindacati e sui loro rispet
tivi ruoli: la richiesta di 
maggiore autonomia si ac
compagna nello stesso tem
po ad un più esplicito schie
ramento « a sinistra » del 
sindacalismo europeo E' ve
ro? Lama conferma questa 
impressione, e Finora — di
ce — in molti paesi i sin
dacati si erano collocati in 
posizione di puro sostegno ai 
partiti che rappresentavano 
i lavoratori. A livello CES, 
invece, era prevalsa una sor
ta di asettica neutralità. 
Adesso al contrario cresce 
la coscienza che è necessa
rio in Europa dare un con
tributo perché si affermino 
scelte progressiste e favore
voli alla classe operaia. D'al
tra parte, te forze di sini
stra comprendono che deb-
«V>na cercare sempre più il 
sostegno di massa dei lavo
ratori e dei sindacati. Tutto 
ciò. però, si accompagna con 
una nuova affermazione di 
autonomia dai singoli par
liti ». 

Un bilancio positivo, dun
que. sul quale getta un po' di 
ombra la controversia inter
na alla delegazione italiana 
sulla vicepresidenza, e Per 
capire la serietà e » limili 
dei nostri dissensi — spie-
ga Lama — bisogna vederne 
t reali connotali. All'Italia 
spetta un posto alla vicepre
sidenza. La C1SL lo ha te 
nulo per sei anni prima con 
Storti, poi con Macario. E' 

venuto, quindi, il momento 
della CGIL. Ne avevamo di
scusso m Italia qualche set
timana prima e sembrava un 
dato acquisito. A Monaco, in 
vece, la Cir.l per motivi che 
riguardano la sua credibi
lità ha insistito per avere 
essa il vicepresidente con
cordando una turnazione art-
iiuaìe con noi e con la UH. 
Non abbiamo ritenuto di po
ter aderire a questa richie
sta né la C>sl ha mutato la 
sua posizione, così la deci
sione è stata rinviata ad una 
discussione che faremo in 
Italia. Prima di partire, pe-
rò. abbiamo sgomberato il 
terreno da una ipoteca in
ternazionale sulla nostra au
tonoma libertà di scelta. Ci 
sembra risolutiva a questo 
proposito la dichiarazione 
pubblicamente fatta da Vet-
ter. Anche Kok è tornato 
sulla questione confermando 
che non ci sono discrimina
zioni. C'è un posto per gli 
italiani che svetta agli i?a 
uani coprire». 

Aggiunge Marianetti: « So
no problemi che dovremo ri
solvere unitariamente e do
vremo risolverli noi. non ab 
tri. Gli altri hanno solo un 
diritto di voto, non di veto. 
Comunque, salvo residue « 
marginali posizioni pregiu
diziali che nel congresso non 
si sono neanche espresse, 
l'atteggiamento della stra
grande maggioranza dei sin
dacati. sia di ispirazione so 
cialista sia cristiana, è d\ 
pieno riconosimevto dei *"?* 
desimi diritti per tutte le 
organizzazioni associate e di 
rifiuto di ogni discrimina
zione. La scelta della Fede 
razione CGIL. CISL, UIL è 
libera, i suoi dirigenti sono 
Dirimenti graditi come mem
bri degli organi della CES. 
tiella Federazione si è con
cordato il criterio de'la ro-
tazione: tutto si riduce, dun
que. all'ordine cronologico 
delle designazioni. Fuori da 
interpretazioni inaccettabili 
circa l'idoneità di questo o 
quel dirigente, fuori da ogni 
palese o mascherata discri
minazione, il problema in sé 
diventa di scarsa rilevanza 
e. quindi, risolvibile ». 

Stefano Cingolani 

La Firn va da Scotti ma non per la mediazione Ecco le richieste dei tessili dell'artigianato 
ROMA — Mancano una 

decina di giorni alle elezio
ni, mancano poche ore al
l'assemblea nazionale dei 
metalmeccanici, la cui a-
pertura, con una relazione 
di Franco Bentivogll, è pre
vista per domani mattina a 
Rimini, ma i contratti di 
lavoro sono ancora In alto 
mare. Mentre scriviamo è 
annunciata una riunione 
tra 11 ministro del lavoro 
Scotti e 1 segretari generali 
della FLM Galli. Bentivo-
gli e Mattina. Il ministro 
ha fissato come ora d'ini
zio della riunione le 20: 
prima era occupato in cam
pagna elettorale, e anche 
questo è un particolare che 
non promette nulla di buo
no. Ad ogni modo tt pro
gramma prevede, dopo lo 
scambio di opinioni con i 
sindacati, un colloquio con 
llntersind, l'associazione 
delle aziende pubbliche ca
peggiata da Ettore Massa-
cesi, l'uomo che ha preso 
per pretesto una questione 

di qualifiche per imporre 
una brusca e irresponsabile 
svolta negativa al nego
ziato. 

Alla FLM non si fanno 
molte illusioni. Questo go
verno — ha dichiarato Pio 
Galli — copre in sostanza 
la linea oltranzista della 
Confindustria, di Carli. Le 
vecchie disponibilità di 
Massacesi, le interviste ot
timistiche di Seoul si sono 
rivelate come fattori di pro
paganda. Insomma, è la 
DC che ha fatto cosi i suoi 
comizi elettorali, fingendo 
una grande sensibilità nei 
confronti di milioni di la
voratori. Alla prova dei 
fatti, si è tirata indietro e 
si è schierata con l'ala più 
avventurista del fronte im
prenditoriale, a scapito so
prattutto delle piccole in
dustrie. 

Noi comunque — ha ri
cordato ancora Galli — 
non accetteremo nessuna 
pregiudiziale, per poter 

riannodare le fila del ne
goziato. 

Non sono nemmeno au
spicate ipotesi di media
zione ministeriale, e Se 
Scotti vuole vederci — ha 
detto a questo proposito 
Enzo Mattina — per riat
tivare il tavolo delle trat
tative con l'Interslnd. per 
noi va bene, ma se ha in 
animo di proporci una me
diazione vera e propria. 
sappia che l'iniziativ* non 
sarebbe gradita». 

Intanto, il comitato di
rettivo dei metalmeccanici 
— mentre anche ieri, la 
lotta è proseguita sopra
tutto neile aziende pubbli
che, ad esempio con i pre
sidi ai centri direzionali 
delle fabbriche Alfa Romeo 
— ha varato le proposte 
di lotta contenute nella re
lazione. L'assemblea di Ri-
mini deciderà in merito al
la manifestazione di Roma 
e ad un pacchetto di scio
peri articolati da svolgere 
all'indomani delle elezioni. 

Per la settimana in corso. 
le ore di sciopero non sa
ranno più quattro, ma 
cinque, una astensione ver
rà fatta in concomitanza, 
il 25. con lo sciopero nel 
gruppo Fiat. Assemblee di 
fabbrica, per discutere le 
scelte di Rimini, verranno 
fatte, nei giorni 23-29 e 30. 
Per il perìodo delle elezio
ni non sono previste as
semblee esterne. 

La polemica sulle scon
certanti rotture del nego
ziato tra FLM e Interslnd 
("Il Popolo" aveva scritto 
addirittura di "giallo" e di 
"assassino"), prosegue nel 
frattempo sulle colonne del 
giornali. L'ineffabile Etto
re Massacesi in una inter
vista ha ammesso e tensio
ni» nel governo sui con
tratti che avevano portato 
al < rallentamento » del ne
goziato, negando però 
« pressioni » dirette del go
verno. Il motivò vero della 
rottura dei giorni scorsi, 
sarebbe solo e soltanto la 

questione dell'inquadra 
mento, la richiesta impren
ditoriale di aggiungere un 
altro livello di qualifica, 
l'ottavo, per gli impiegati. 
Un punto tanto importan
te t che se pure io avessi 
voluto passarvi sopra — so
stiene Massacesi — le im
prese associate all'Inter-
sind mi avrebbero messo 
in minoranza». E così ab
biamo scoperto che llnter-
sind è una grande associa
zione democratica, dove la 
< base » conta e si impone. 
mette in minoranza, se 
vuole, non solo i grandi 
« boss » dell'industria di 
Stato, ma Andreotti. Scot
ti, Zaccagnlni, Carli. Se lo
ro vogliono l'ottavo livello, 
nessuno li ferma: vada pu
re in malore il Paese. La 
verità è che Massacesi con
duce, per conto della DC, 
una vera e propria campa
gna elettorale, ai danni di 
operai e impiegati impe
gnati nei contratti. 

Dalla nostra redazione I 

ANCONA — Ricomposizione del mercato del lavoro, capacità 
di contrattazione verso le aziende che lavorano in conto j 
terzi, riduzione degli straordinari annui ad un massimo di j 
200 ore. ma soprattutto nuova legge quadro per l'artigia
nato: questi sono alcuni degli obiettivi più qualificati con
tenuti nella piattaforma contrattuale dei 300.000 lavoratori 
tessili, calzaturieri e dell'abbigliamento delle aziende arti
giane. Ieri pomeriggio ad Ancona, l'assemblea di 200 dele
gati ha approvato la piattaforma, dopo una lunga discus
sione. Tra i punti controversi, sui quali si è votato, c'è l'in
quadramento salariale. Sempre ieri, al termine del conve
gno a tarda sera, il direttivo nazionale FULTA ha deciso le 
modalità e i tempi del programma di lotta. 

Il dibattito sulla relazione di Remo De Servi (le con
clusioni sono state tratte da Belin) ha individuato parecchi 
elementi di specificità del contratto rispetto alle rivendicazioni 
del comparto industriale. Va detto che per la prima volta 
si è giunti alla definizione di questo contratto, sulla base 
di una ampia consultazione della categorìa. 

La piattaforma contiene, innanzitutto, un preciso richia
mo ai consorzi della piccola impresa, alle politiche di pro
grammazione, in rapporto al piano di settore nazionale e in 
collegamento con le Regioni, e Tutto ciò non significa — 
ci ha dichiarato Lia Lepri della segreteria FULTA — rinun
ciare alla contrattazione con le aziende e tanto meno ad 
un confronto con le istituzioni. Anzi, si tratta di elevarne il 
livello». Si è parlato molto, appunto, della gestione del 
contratto, compito alquanto difficile in un settore frazionato 

ed estremamente differenziato da zona a zona del paese. 
Vediamo alcune premesse contenute nel documento con

trattuale. Intanto, si stabilisce che una gestione contrattata 
nel territorio implica l'esame delle politiche per l'occupa
zione. della modalità della mano d'opera, delie tariffe di cot
timo per le lavoranti a domicilio. Soprattutto si rivendica la 
informazione sugli investimenti. 

Circa il lavoro esterno, si impegnano le aziende e le orga
nizzazioni artigiane a fornire dati concreti sulla sua con
sistenza. sulla entità delle commesse, sui nomi delle aziende 
cui si commissiona il lavoro. 

In tema di lavoro a domicilio: si chiede il riconoscimento 
dei diritti sindacali delle lavoranti e l'integrale applicazione 
della legge che regola questo fenomeno. Anche qui si riven
dica una completa informazione. La contrattazione sindacale 
su questo versante è importantissima: una continua pressione 
per far venire progressivamente alla luce il lavoro « sommer
so » e tutte le attività precarie non regolamentate contribuisce 
evidentemente a ricomporre i due mercati. 

Sull'orario di lavoro non vi sono state valuta7ioni troppo 
divergenti: tutti d'accordo nel dire che la questione — per » 
settore — non si può porre. Si pone invece il problema di un 
continuo controllo sugli straordinari. 

Insomma un contratto che non appesantisce oltre misura i 
costi per le aziende (i quali restano inferiori, anche se non 
di molto, rispetto al contratto dell'industria. Sull'intero pac
chetto ora si va al confronto con le associazioni e con le isti
tuzioni. 

I. ma. 


